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AH' llluftrifs- Se Reùerendifs. Sig, 
E Padrpne mio Colendifsimo 
j-b ‘ 11 Signor 

CARDINA 

ginnasio. 




IV aflài, dieJ 
rnia^è del buorl 

Seruo di -Dio ' 
LETTERATO 
la preferite htr- 
i mile dimoflra: 
rione verfo V. S. Ulullrifsima , 
accompagnata con la dedica- 
rione di quefta picciola fatica -, il 
quale (otto il mantello della mia * 
offeruanza comparite inanzi à 

Lei à nome di tutti ifùoi poueri , 

Ai Purri . 


j 



Putti , e Zitelle difperfè renden- 
doli douute gratie , con accla- 
marlo anco hoggidì padre de-> 
(boi poueri , per li continui be- 
nefìci , & elemofine da V.S. Illu- 
ftrifsima riceuute : Et in vero 
con gran ragione ben fi conuie- 
ne à Lei il titolo di Padre de po- 
ueri , poiché pofledendo ella po- 
chi beni di Chiefà , nondimeno 
veggonfi da Lei fondati Mona- 
fteri di Monache ; eretti Collegi 
di giouani ftudenti , riparate,» 
Chiefe , & prouedute di necef 
lari ornamenti : non lafciando 
anche di fomminiftrare , e foc- 
correre fècretamente à poueri 

bifognofi con larghe elemofine. 

. . Teftì- 
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Tetti monio di molte foe attiotìi 
di carità fono i noftri Padri , che 
pur etti hanno riceuuto, ericer 
uono fouuenimenti per far porr 
tare giornalmente à gli Hofpi- 
tàli quei poueri , che taluolta fi 
trouano per le ftrade aggrauati 
da infermità : anzi dirò la Reli- 
gione noftraiftefla piòd’ogn’al- 
tro hà efperimentata la fìia molta 
pietà, effendo viffutaper lo /pa- 
tio di diciotto , ò ventanni (òtto 
la foa protezione, in tutti i Tuoi 
piùgraui bifogni.fempre da Lei 
foftenuta , e come benigniamo, 
èlarghifsimo benefattore Tempre 
aiutata : Mà perch’io so quanto 
le proprie lodi offendano lorecr 
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chie lue , dirò lòlo , ch’alia vita_i 
eflèmplare , & irreprehenfibile 
di V. S. IlIuftriGima lì fono ac- 
compagnate anioni , & occupa» 
noni lodeuoli , e iruttuolìGime , 
più che conolfiute ; hauendo 
«ritto così diffulàmente contraia 
fud^os ; e commentati la mag- 
gior parte de .Salmi di Dauid j 
non contentandoli di vlàr folo 
carità verlb i corpi ; mà - pietà 
ver lo lamine ancora : E però lì 
come le perlone bifognole han- 
ino trouato V.1S. llluftriGima-. 
amoreuolifiimo padre , così il 
Signore Iddio riconolcerà Lei 
per fuo cariGimo figliuolo , dal 
<juale per fine le refto pregando 
si. j il ■ ogni 
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ogni compita felicità . Di Santa 

x yi * i ì" j | it'- > f /~\ 



tobre 1625 . 
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OLTE perfòne pie ,e-> 
diuote della buona me- 


mdria di LE T TE RATO, 
autore, e padre de Putti al prelènte 
chiamati Letterati , e delle Zitelle 
{perle, hanno defiderato , [e lono 
fiate allettando , che perfona ben' 
informata della Vita di lui, lapu- 


cos’alcuna, e perche ficaio hebbi 
fpirituale amicitia, e mi trouai pre- 
dente alla fua morte, per {©disfare 
a’defiderij tanto giufti , e perche la 
diuota memoria di detto Seruo di 
Dio non luanifia , ho intraprelò 
di raccorre, e di dare in luce alcune 


blicalfi con le ftampe, e perche fin 
hora intorbo a J ciò nóh è comparlà 
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> poche cole , che di lui ititeli > e die 
praticando {èco * hò fopute , à fine 
che altri poi con maggiot feruore 
fimuoua ad accrefcere il debole-? 
principio , ch’io darò in quelle po- 
che carte . Mi fono anche mollò à 
ì far ciò , perche detto Letterato fu 
molto amato dalla {anta memoria 
del Padre Camillo, fondatore, della 
Religione noltra, come à fuo luogo 
dirò , Iperando che quella mia pic- 
ciola fatica fora cara , (è non ad 
ogn vno , almeno à quei Putti , o 
Zitelle, che furono da lui così cara- 
mente raccolti , e, nel forno timore 
• di D i o incaminati; i quali fi sfor- 
zarono d’imitar lo nelle virtù , e-? 
bontà di* vita , e particolarmente 
nel fuggire , & aborrire il peccato, 
ricordandoli , che il loro Padre, e 

^ Mae- 

% 


'*** 


Maeftro fu humile, fu caftifsimo, 

- « amico del patire > e pieno 
s di carità* e chetali _ b 






Ldeuono anche - mira li 
or V; « dflèrp i?b , 
ii’C't figliuoli fiioi con laiuto ^ 
del Signor . 

Iddio . 
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FREDIANVS PIERIVS 

PRAEFECTVS GENERALIS 

* “* *^ W ‘* ,rrt * - • - .4» 

Religioni^ ClericorurtLj 

Regulariuoi Miniftrorura 
INFIRMIS. 

U * * . IV * 9 * v 

V ita Ioannis Leonardi Cerufi, vulgo 
Litterati à Reuerendo Patre— > 
Marcello de Manfìs^ compofita_j > 
~ vt typis excudatut * approbamus , 
dummodo Reuerendifsimo Domino 
Vicefgerenti , & Rcuerendifs. Patri 
Magiftro Sacri Palati) Apoftolici vi- 
fum fuerit . Ianu# die j o. O&o- 
•— kris- 1 6 2 $. 
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Ignatius de Ferr. Secr; 



Imprimatur , 

Si videbitur Reucréridift* Patri Magift. 



Imprimatur , 


Fr. Antpninus PhoebÉus Magifter , & 
Socius ReuerendifsPatris Fr. Nicolai 
Rodulfij Ord. Prscdicatorum Sacri>& 
Apoftolki Palatij Magiftri . 
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Airilluftrifi. & Reuerendifs. Sig. 


CARD» GINNASIO» 


D V o grani' affìtti porge al nome vofìro ' 
Gran Signori e al voBr animo gentile 
Il Manfi con purgato > e chiaro Bile , 
Vndt vita ejfemplar , l'altro d'incbiofìro f 

In vn dimofìra chiaro al Secol nolìroi 
Cb' eccetto il ee,v morire tutt' altro è vile ; 
Ne l'altro quanto viffe al mondo vmile 

LETTER AT 0 in virtù mirabil Mojlro • 

> 

Confi verace effempio à V Alme infegna 
La celefìe acqui ftar f alate vera , N 

Mentre falir al Ciel l'Alma difegna • 

Graditei voi Signor , cb'vn giorno Spera , 

Che quel compasso eh' è la vofira Infegna 
Mifuri , e regga l'vniucrfa Sfera —* . 


Il Signor 


Di Gìq. Luigi Valefio . - 




REVERENDO PADRE 

MARCELLO MANSI 

Autore dell’ Opera_>> 

• i 

Del medefimo f 

— f * . 

M Anfi mentre figuri à l'Alma errante 
Conlatuafaggia penna i pregi altrui 
Con più faggio faper palefi à nui v - 
Come di £)io fi faccia vn core amante •. 

E cbivn tempo fegui con lieui piante 
; Il Senfo x che conduce à i Regni bui , 

T roua ne le tue voci > e fcritti tui 
. Penitenti fentieri ? e Brade Sante . 

E quefìa cF oggi fcriui vm’tl fatica ; 

Vita del buon CER VSO , e'I fuo patire 
EaJa vita mortale à l'buom nemica % 

E cosi dotto infigni il BEN MORI R E j 
Ch’ è forza al fin> ebe rileggendo iodica 
Conuien ( così morendo ) al Ciel falire^j . 
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ALLA 
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VITA, E MORTE 
DI LETTERATO. 

Del medeflmo . 



\ • 

P Er tant' Alme innocenti , onde prenderti 
Per dittino voler cu/l odia > e cura , 
Buon LETT ERAT Oda tua fìirpe ofeura 
Con celerte fylcndor chiara facerti , 

E pur quell Oro > che l/rezzar volerti ; 

CE ogn' altro cor qua giù rapifee , e fura , 
Per pouertade fanta , e mente puf a 
l tefori del Cielo in premio bauejti . ■ 

L'* * . s 

v » 

Per quei freddi , e quei caldi , e quel difaggio » 
Che per Cbrirto feguir foffrijli in terra , 
Hor proui per mercede eterno Maggio • 

E fe facerti al fenfo immortai guerra > 

E 7 tuo fral fuperafti inuitto , e faggio , 
Vincitor di te rtejfo il del ti ferra . _»• 
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VITA 



DI GIOt LEONARDO 

' J **'i 

CERVSO 
■; Communemente 

jrc : h l D' : » ‘J • 

^ ^ Letterato 

Rvàii&b r * ‘ù '/hU de 

D (fcntta da *ZMarcello %%4anfio , Prete 
della Religione de Padri Mini tiri 
degl' infirmi del ben morire . . , r 
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I O- Leonardo Cerufo , chia. 
mato per fopraneme LETTEi- 
RATO, fù Italiano natomi 


j- ” — 

di Salerno , luogo lontano da Napoli 
circa à trenta miglia . Nacque l’anno 
del Signore 1551. fotto il Pontificato 
di Giulio Terzo , regnando nell’vna, e 
nell’ altra Sicilia Carlo V. Imperatore. 

. B , Il 
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a Vita di Gio. Leonardo Cerufo 

Il Padre di lui lu chiamato Luciano, c 
la Madre Menica Marciana, amb^duei^ 
perfone molto honorate, e di bontà An- 
golare, i quali, congiunti in, matrimo- 
! nio , hebbero cinque figliuoli , cioè 
Camillo, Girolamo, Marc’ Antonio , 
Bernardino, e Gio* Leonardo, di cui 
bora ragioneremo . Hebbero anco due 
,r . fìaliuole , vna delle quali chiamofsi 
Fiordeligi , e l’altra Giulia ; e ciafcuno 
di loro fù battezzato in S. Bartolomeo, 
Chiefa Parochiale di Carifi . In alle- 
nare,* & incaminate la loro famiglia-» 
nel Tanto timore di Dio,vfarono i buoni 
genitori ogni po&ibile diligenza, al cui 
fanto feruitio dedicarono i due primi 
loro figluoli, cioè Camillo, c Girolamo, N 
volendo ch’entrambi fodero Chierici, e ^ 
s* affaticarono con ogni vigilanza , & 

7 affetto , che il rimanente della loro fa- 
miglia fotte diuota, e che viueffe come 
fi conuiene à buoni Chriftiani, e timo- 
rati del Signore Iddio , nè fù vana tale 
diligenza ; poiché nell’ opere buone , & 
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. Detto Letterate . y 

intentione Tanta Tempre v’è Tairno c e * 

Ielle ; viueuano tutti come conueniua à 
buoni Chriftiani , e particolarmente il 
lioftro Gio. Leonardo , il. quale anco 
nella Tua tenera età fuggiua Tattioni 
fanciulltTche , amando la ritiratezza, e 
Topra il tutto lo Ilare in ChieTa . Finita 
ch’hebbe Camillo Tetà di 24. anni, 
prefe lordine Sacerdotale , con alle- 
grezza , e commune contento di tutta 
la Tua Patria; e talmente fi portò ne* 
progrefsi di buon religioTo, cheTù fatto 
Curato- della Tudetta ChieTa di S. Bar- 
tolomeo di detto luogo , doue , oltre— > 
alla cura dell’anime, vuolTe ancorenere 
vna Tcuola di Grammatica , e vi tirò f ( n 1 
Teco il fratello Gio. Leonardo , come—» 
bcnifsimo verfato nella grammatica, & Gl0 j^o- 
Immanità, e per finclinatione, ch’egli nardóver. 
haucua allecofe Tacre gli diede la cura ftt0 nelIa 
della Sagreftia , il quale vfficio efierci- ncaT&hu. 
taua con contento grandissimo, edilj? ma °i^* 
genza ftraordinaria , Temendo con_* > 
molta diuotione la Tanta Meda , Se à 

„ ■■■? B g li - 


4 Vita di Gio. Leonardo Ccrvfo 

gli altri minifterij fpirituali , & in oltre 
quando per altre occupationi D. Ca- 
millo andaua fuori, lafciaua à lui la cura 
della detta fcuola , nella quale ordina- 
riamentejmparaua à putti di minore^ 
età> e procuraua fempre, che nella_» 
fcuola fteflero con modeftia, nè parlaf- 
fero di cofe meno che honefte,e che fof- 
fero diuoti,e timorati del Signor Iddio . 
E perche fpeffo, e quali fempre parlaua 
latino > e con vna bacchetta , la quale 
foleua tenere in mano > mentre ftaua_> 
tràfcolari, fpeflfo fcriueua in terra, l 
naxdo^Tr" §i ouan * più grandi cominciarono à chia. 
che chia* marlo col fopranome di Letterato che 
maio Let- diuulgandofi per la Terra , fu da tutti 
terato. p em p re c hj ama t 0 LETTERATO. 

Tanto fù timorato del Signor Iddio, che 
per occupatione grande ch'egli haueffe, 
non tralafciaua mai d’afcoltare la Tanta « 
Mefla , ne di fare le fue folite orationi , 
&'■ confeflfandofbe communicandoh fpelfo. 
Rifplendeua notabilmente in lui la virtù 
delfobedienza verfo il Padre , Madre, 

e Fra- 


Detto Letterato » j 

e Fratelli > e così verfo i Tuoi maggiori, 
rifpettando con ogni riuerenza i Sacer- 
doti religioni amandoli grandemente. 

Fuggì Tempre al pofsibile di praticare-» 
con perfone dilfolute , e fcandalofe % . 

inoltrandoli molto amico della folitu- 
dine, e nemico delle bugie; e di sì fatta Lctterato 
maniera gli difpiaceua la robba altrui, zeiofodet, 
che s’hauelfe veduto alcuno pigliar folo Jj robba -* 
vn poco d’vua, vna mela, ò caftagna, atruu 
' ò qualfiuoglia altro frutto sù le polfef- 
fioni altrui, lo riprendeua afpramente, 
e fpeflo cagionaua,che molti lafciauano 
1 di farlo . Era talmente nemico della-*., 
mormoratione , che non folo abborriua^ 
coloro , i quali erano dediti à sì pelli- 
fero vitio, ma fuggiua anco il luogo, N ‘ 
doue foleuafi mormorare . Fù molto 
impolfelTato della virtù della Carità, 
poiché TelTercitaua verfo tutti , e parti- 
colarmente verfo le perlone più abiette, w 
e deboli* Vifitaua fpelTo gli infermi, 
quando ve n’erano nel luogo, conlòlan- 
dpli, & aiutandoli del proprio, quando 
, B 3 po- 




* ' 6 Vita di Gio. Leonardo Cerufo 

poteua . Tutti li giorni di fetta infe- : 
gnauaalii putti il Pater nofter, I’Auo 
-Maria , il Credo , la Salue Regina , 
la Dottrina Chriftiana , aiutando anco, 
alfoccafioni , à fepellire i morti , & an- 
cora, ch’egli fotte giouanetto, moftraua 
cr nondimeno tanta maturità fennile , che 
- ‘ , da cialcuno era degnamente Rimato, Se 

*7^ amato . Mentre dunque iJ buon LET- 
TERATO fe nè ftaua attendendo con», 
molta pace à gli eflercitij già detti ; 
piacque al Padre de’lumi , il quale vo- 
leua chiamarlo à perfezione maggiore, 
oheincafadi fuo. Padre fi mangialfero 
vna mattina certi funghi cattiui, e ve- 
lenort , i quali conduffero tutta la fami- 
glia vicina al morire; e particolarmente 
LETTERATO , il quale trouandofi in 
così manifefto pericolo della vita, fi 
raccommandò alla Madonna fantifsima 
Letterato di Loreto, e fece voto d’andare à vifi- 

andare°al- tare * a ^ ua ^afa ^ ant ^ s,ma > °g n ì vòlta 
la Santa-, ch’ella gli concederti? gratia di racqui- 
Cafa^. ftarela fua priftina fanicà i Fatto il di- 

uoto 
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uotó voto guarì LETTERATO, c forfè / 
à fua intercefsione, tutta la famiglia , la 
quale non Rette molto à fgrauarfi, con 
l’accafamento delle due forelle, e con 
la morte del Padre , e della Madre , il 
che fu cagione in pochi meli > che Don 
Camillo , fratello maggiore lafciafle la 
cura della Parochia> e la fcuola Ridetta» 
e fen’ andato àflar à Napoli al feruitio 
de’Signori Floccari : e che poco doppo \ 
v’andato LETTERATO, ch'egli ancora v 

s’accommodò in cafa del Signor Mario - 
Carrafa, defiderofo di raccogliere tanti 
danari > che bafiatoro all’andata , & al 
ritorno della Santa Cafa per fodisfare— > 
al voto già detto . Non Rette guari » 
che pafsò à miglior vita il fudetto Sig. 

Mario Carrafa, e LETTERATO fi trouò . 

libero dalla feruitù, e con qualche— a 

commodità di danari, e però pensò di 

non perder Toccafione d’ctoguire la_» 

fua pia intentione, e fi pofe in camino 

verfo Roma, oue, giunto che fù, andò Letterato ^ 

à yifitare il Tempio di S. Pietro , e le— > ÌQ Roma. 

. • , B 4 fette 




8 Vita diGh. Leonardo Ccrufo 

fette Chiéfe , e giunto che fu à S. Gioì 
uanni Laterano , con molta diuotione 
fece la Scala Tanta > & accorgendoli 
perla dimora, che fece in Roma, che 
non haueua danari , che baftaflero piu,, 
per feguitare il fuo viaggio ; Fece pen- 
derò di trouar padrone , & accommo- 
darfi nel miglior modo , che potefle , c 
letterato cos ^ & accettato per Palafrenierò *in_^ 
Paiafre- Corte del Sig. Card.- de Medici * che fu 
■iere_, •• p 0 j Gran Duca Ferdinando * nel cui ’ 
feruitfofi portò così bene , e con tanta 
diligenza , e modeftia , che il Maftro di 
Camera non voleua, che altri , che lui 
cnrraffe mai nelle ftanze del Sig. Cardi-: 
, naie , quando occorreuano feruicij , ne- 
ceflari da Palafreniero,il che difpiacque 
tanto al Decano de Palafenieri più 
volte , che vn Venerdì di Marzo , men- 
, tre LETTERATO era andato à pigliare 
la ftatione à S< Pietro > Ladako vicino à 
San Giouanni de* Fiorentini , e dandoli 
v: - vno fchiaffo , cacciò mano alla fpadà, e 
' •'* * gli dille, che li voleua ammazzare feco, 

*»• i poi 
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betto Letterato. 9 

Poi ch’egli era cagione, che perdette il 
padrone, & il pane; sfoderò ancora^# 
LETTERATO la fpada per fua difefa , 
ma concorfero tante perfone al rumore, , > 
che furono /partiti > emefsi d’accordo* 
dandoli parola l’vn, Taltro, di non_> 
parlare di ciò, ch’era fra di loro' occorfo. 
LETTERATO per l’improuild, & im-* 
penfatd cafo , entrò in fe Retto, e pensò 
non eflergli auuenuto fenza miftetò, ma 
hauerlo permetto il Sig, Iddio 'per non 
hauer adempito il voto incominciato * 
del quale ( perche li trouaua affai bene 
àccommodato)sera quali dimenticato* À 
Rifoluto dunque , di lì à tre giorni do- . 

» mandò licenza al Maftro di Cafa , dal 
quale gli fu negata , volendo fapere la 
cagione , che lo moiieua à partirli dal 
feruitio del Sig. Cardinale , al quale—* 
rifpofe ; che voleua andare alla fantif* 
fima Cafa di Loreto , per fodisfare à 
vn voto, ch’egli haùeùà fatto in Vna fu a , 
grauifsima infermità, al quale il Maftro 
\ di Cafa ditte i che li contenf auà , cheL-* 

' ; ari- 
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i o Vita di Gio . Leonardo Cerufo 

andalìe , mentre gli promettefie di ri- 
tornare al feruitio , adempito eh' egli 
■ . hauelle il Tuo buon proposto;, che non 
poteua promettere , ( difìfe Letterato ). 

• v ' ~ hauendo animo di ritornare al fuopaefe* 
nè mai vuolfe (coprirli Raffronto, ch’ha- 
freua riceuuto dal Decano , che lo mo- 
ueua à partirli di Corte ; E prima, che li 
/- mettelfe in viaggio , come conueniuali 

à buon Chriltiano , li confefsò , 
communicò , e poi raccommandatoli 
" con gran femore di deuotione à Sua_, 

Diuina Maeftà , prefe il viaggjo per la_* 
letterato s ama Cafa , à piedi, oue, giunto che 
fu > di nuouolì confefso, e commumco,. 
e dopo elìeruili trattenuto alcuni giorni, 
palTandolela quali Tempre in far ora- 
tionc, li parti per Roma , doue pensò 
di fare le noue Chiefe , e ritornarfene à 
cafa fua ; Ma D i o benedetto , che_*> 
difpone diuerfamente di quello , che—> 

' . noi qua giù proponiamo, con occalione 
di molto merito, lo fece mutare in vn_jt 

0 A ». ^ 

momento, e volontà, e rifolutione_j; 

P er * . 
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perche giunto , che fu in Roma , per 
eflfer Tinuemata di quell* anno 1582. 
afprifsima, eneuofa, vedeuafi molta», 
pouertà , e particolarmente alcuni po- 
ueri bambini , abbandonati , mezzi 
morti di freddo , e di fama , de* quali 
mollo LETTERATO àcompafs ; one, nè Letterato 
prefe accidentalmente tre , de’più erte- comìnci* 
nuati, e deboli , e due di loro fi recò in cariti^ 
braccio , e Taltro per mano fi faceua»- ricettarei 
caminar dietro pian pianola vicenda, putti ’ 
gli andaua murando , e flracco l*vno, 
loripigliaua in braccio, e quel Signore, 
che glihaueua già toccato rii cuore, à ' 
far opera di così gran carità , gli diede 
anco fpirito , e forze di portare quei 
poueri Putti per la Città fino à tanto > 
che da perfone caritatiue, e padroni di 
certe ftanziucce , nel Cortile di Chigi Prima ha- 
in Banchi > gli fù dato vn poco di r£ k ifacionc 
cetto, per carità, e per famore di Dio ; ratoT*^ 
fopra la porta del qual Cortile hoggidì 
fi vede anche vna Crocetta di legno, 
lafciataui da detto LETTERATO. 

Forfè 
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Forfè per fanguftia della ftanza , ò per 
altro bifogno, andò co’medefimi Putti, 
ad habitare nella ftrada Giulia, vicino 
alla Chiefa dello Spirito Tanto , della.» 
Natione del Regno di Napoli , doue — > 
erefle vna Cappellata , con flmagine- 
seconda della Beata Vergine , la quale lafcio 
habicatio- mo i to bene ornata prima, che di là paf- 

terato . fané a certe grotte, vicino alla Chiefa 
delle Monache di San Lorenzo in Pa- 
nifperna, luogo doue foleuano habitare 
Terzo ai- Zingari,, nel quale fi fece vna pouera_» 

iettfrtto! habitatione , e quiui diede albergo à 
detti Putti , e con alcuni pochi quat- 
trini, eh’ egli haueua, fece fare vna_j 
portuccia da ferrar dette grotte, pofeia 
comprò pane, oua , legne , con alcuni 
polari arnefi da poter cuocere , e foni- 
miniftrare il vitto, & altre cofetre ne- 
cefiarie , prouedendofi anche d’vna-. 
foma di fieno, da far letto per fe , e per 
dette creature .* Fu veduta , e commen- 
data attiene di tanta pietà , da perfone 
di fpirito , e caritatiue > le quali non_* 

folo 
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folo cominciarono ad aiutarlo con da- 
nari , e cofe necelfarie ; ma rdforta* 
uano à continuare opera di tanta carità, 
cheDio l’aiutarebbe, e ch’efsi noo_» 
mancheriano mai di fouuenirlo ne* Tuoi 
bifogni. Ciò fu cagione, che LETTE- 
RATO pigliale animo , Se allargalfe le 
vifeere della fua pietà con quei poueri 
Putti, (conofcendo già la fua vocatione) 

& accrebbe il numero, e perche in_» 
detto luoganon capiuano più, prefe à numeio 
piggione due ftanziacce grandi à ter- 
reno pure nella ftrada de* Zingari, e col ta hab.ta- 
mezzo di perfone caritatiuc, il Signor ■ 
Iddio Io prouedeua Tempre delle cofe 
riecdTarie per tutti abondantemente j 
fi che non folo haueua limoline per fo- * 
ftentarli di vitto; mà per far fare paglia* 
ricci, e molte fchiauine con molt’ altre 
pouere fuppelletili, neceflarie al ricetto c 
di detti Putti, crefcendoli Tempre il nu- v 
mero de’benefattori . Stupiua LETTE- 
RATO della gran mifericordia, eproui- 
denzadel Signor Iddio verfo le fue_^ 

Crea- , 
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Creature, & ogni giorno magg'iormente 

, • pigliando animo, cominciò ad mfegnare 

à detti Putti , il Pater nofter , 1 Aue 

Maria , il Credo > e la Salue Regina > 

con altre orationi , e la mattina , e la-* 

fera ad alta voce, e quafi cantando gli 

faceua lodare , e ringratiare Iddio de 

benefici riceuuti , & inficme pregare 

per tutti gli benefattori ; e per non- 

tenere detti Putti otiofi , comincio ad 
letterato tenere uc 

per la cir- accoppiarli a due a aue , « c 0 n y 
ti con gli Dre ffo , e con molta mortincatione 

proccì»o andauano cantando per la Città Iota- 
nt_ • tioni fudette , il che fu cag' » 
che moltiplicaflero ancora 1 elemoiine, 

e che accrefceffe ancora il numero d. 

d.tti Putti , & all hora LETTERATO, 
con licenza dell’ Illuftr.fs.mo S.g. Car- 
dinale Girolamo Rufticucci , \ icario 
Habito del Papa, lafciato l'hab to da fecolare » 
prefo da fi v eftì d’vna velie turchina lino a mez 
letterato. ^ oamba } non hauendo altro lotto, 

che” vna camicia groffa, poco meno, 
che cilicio, & vn paro di calzoni di tela, 

P or ‘ 
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portando al collo vna corona della fan- 
tifsima Vergine alquanto grolla, e fcal- 
zo, come poi andò Tempre tutta la vita» 
e fenza capello in capo, e quali Tempre 
col petto /coperto, & in tempo di piog- 
gia , ò di gran freddo ,\li metteua vn_» 
berrettino pure di panno turchino, an- 
dando per Roma con tanta mortifica- 
tione, eh* ogn’ vno li ftupiua , onde il 
nollro Padre Camillo era folito chia- 
marlo il Predicatore mutolo , perche 
fenza parlare li fàceua intendere ; e 
molti entrando in loro medelìmi, ve- 
dendo tanta humiltà , lafciauano il 
peccato , e correuano alle Confezioni, 
& alla penitenza. Ma auuedutofi LET- 
TERATO, che le perfone comincia- 
uano à Rimarlo, & àriuerirlo, e che 
alcuni lo giudicauano per huomo di 
dottrina, e di feienza ; dicendo alcuni, 
che bifognaua che folTe Legìfta , & al- 
cuni Medico, & chi lo teneua per Filo- 
fofo, e che però chiamauali col nome 
di LETTERATO, ancorché la ràggionq. 

di 
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di ciò habbiamo adotta di fopra , & in 
' r Roma fu publicato da fuoi Paefani, 
comunque fi folle , egli conofceua, che 
gli applaufi mondani bene fpefiò fono 
rouina dell’ anime ^ e volendo egli più 
’ tolto auuilirfi per amordi Dio, comin- 
ciò à comperare vna certa quantità di 
EfTercitio fcope , e cominciò coTuoi Putti più 
di Lette- grandi ad andare Icopando le (tracie , 
piu principali di Roma , & m partico- 
lare in Banchi , e dopò così humile ef* 
fercitio chiedeua à tutte quelle botte- 
ghe de’Mercanti > e Notari di quella^ 
1 . itrada limofina, i quali molto benigna- 
mente l'aiutauano j aggiunfe ancora^ 
allo feopare le diade , vna carriola di 
, . legno , douc portaua le fcope, e per 

- ' màggior mortificatione anco le robbe 

da mangiare , le .quali tolte via, feruiua 
per portare à fiume fimmonditie , che 
raccolte haucuano, e quando era finita 
] opera, tre volte' ad alta voce proferiua. 
Sia Iodato Giesù Chrilto, eli putti re- 
plicauano pur forte ttftdTo;e così fimu- 

landò 
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landò vna lanta llolidezza, cercò lem» 
pre d’ofcurare la buona opinione, che 
molti di lui conceputa haueuano . An- 
daua (frefcendo in LETTERATO ogn 
bora più fhumiltà , il di/pregio di fe^» 

Hello , e delie cofe del mondo , la ca r 
rità verfo il profsimo , e lòpra tutte l e > 
cofe , 1 amore di Dio; e però con molta 
diuotione * tutte le felle db Precetto li 
confelfaua , e- communicaua, e nella-. Letterato 
Quareiima, e nell\Aduento,con iicenza fruente 
del fuo Padre fpirituale lo faceua 3nche menti”*' 
piu fpelìo,& ogni giorno, oltre aJFalcol» 
tare la Santa Mefla, diceua le Letame > 
con la Corona della BeataVergine, della 
quale fu Tempre diuotilsimo ; direna . 
ancora li fette Salmi PenitentiaIr.con__> 
le Letame de’Santi,e l’Otfìcio de Morti, , 
oltre all oratione mentale , facendo an- 
cora, che gli putti maggiori, ogni quin- 
dici giorni almeno , li confeflalTero , e .. y<j 
communicalfero , e gli altri più piccioli 
faceua confelTàre vna volta il mefe-^ . 2 

Mentre llaua prello Santa Maria Mag- • 
v - C giore, 
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giore, fi conTeTsò Tempre da Padri di 
San Domenico , i qualLcon ogni carità 
l’aiutarono anco nell' occafiorii tempo-. 

' rali . Non folo egli voleua, che li fuoi 
putti andafiero con modellia per le — > 
ftrade ; ma ancora faceua , che in cafa 
fteflero con ritiratezza > e Tauiamente > 
volendo , che imparaflero molte cofe 
fpirituali , e particolarmente alcune-» 
or Laudi , che poi andauano cantando per 
s la Città. Subito leuati di ietto lamat- 
^ tina > faceua inginocchiar tutti > e rin- 
gratiare il Sig. Iddio , che gli haueua_# 
conferuati quella notte , & auanti il 
pranfo, e la. cena. Tempre benedire—» 
quanto haueua hauutoquel giorno per 
elemofina , e Tiftdfo LETTE RAT O 
daua poi à ciaTcuno la parte Tua > Te-r 
guendo poi il rendimento delle gratie 
cóTifuoi nel fine * Ordinariamente conduceua_* 
putti fre- Tempre i Tuoi putti alle ChieTe , depu- 
ffcScfe", tate P er l’Oratione delle quarant’hore > 
& all’ora- alle ftationi , & alle felle, e Tolennità 
tioni . dosanti, & in dette Chicle, per buono 

Tpatio 


/ 
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fpatio di tempo , faceuali far oràtione , 
menandoli anco fpeflfo alle prediche, & 
a’fermoni, e particolarmente alGiesù, 

Se a’Padri dell’Oratorio , & ad altre di- 
uotioni andando fpeflo à far la Scala . v r 
fanta , e così le fette Chiefo menando 
feco i putti d’età maggiore , con i- quali 
andaua fempre parlando di cofe’fpiri- 
tuali, è dell’amor di D io >> col-quale 
s’era degnato d’accreteere tempre la_* 
carità nelle perfone, che tanto giornate 
mente lo beneheauano . Cauò tanto da 
pie limoline, e da fòccorfì temporali, 
che fece veftir di nuouo i detti putti 5 Habitode 
tutti di panno turchino, nel modo ch’era £. u t ”g r jj a 
vellito lui medelimo, ottenendo licenza 
ancora dal Sig. Cardinale Rufticucci, 
dal quale prima haueua ottenuta licen- 
za di menarli in procefsione, & di poter 
accattare elemofina di poter far portare 
auanti à detti putti vna Croce di legno, 
in mezzo alla quale era intagliato , in-* 
lettere maiufcole ,C H A R I TA S; 
quale portauano pòi alternatamente-* 

C a di- 
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dinanzi à tutti, i putti più grandi pèr la 
Città, cintando Tempre, come s’ è detto, 
molte Laudi fpirituali,e le Letame della 
Madonna, e decanti, e pattando inanzi 
à qualche Chiefa, Tempre tre volte fa- 
ceua ad alta voce inuocare il nome del 
Santo di detta ChieTa, e tre volte ri- 
fpondere. Ora prò nob'ts , facendo quello 
con tanta edificatione di tutti, e com- 
moueua tanto, che da ciafcuno era Tou- 
lienuto, e quali da tutti era data ele- 
mofina . Portaua ordinariamente in-, 
vna mano vna cattetta di latta , nella-, 
quale riceueua la carità, e nell’altra vno 
ftaffile di cuoia per battere i putti, men- 
tre non andaflero modeflamente; mà 
era tanto l’amore, e carità, ch’haueua 
verTo loro, che in vece di batterli, met- 
teua Iorpt more col battere in terra, in 
qualche muraglia , ò in qualche porta* 
Andaua il numero di detti putti mag- 
giormente augumentando, che non Tolo 
v’trano putti piccioli, mà molti grandi, 
i quali per non andar vagabondi per 
, Roma 
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Roma in tejnpo di careftia riputauano 
gratia grande TeiTere da LETTERATO 
ricettati , & egli ancora l’haueua molto 
caro , perche molti di loro fapeuano , 
leggere benifsimo, & erano intelligenti, 
e però con miglior modo* fperaua ch’ha- 
ueffero cantato le Laudi fudetre , che 
foleuano per la Città, e così fu , perche 
hauendo comprati alcuni libretti di 
Laudi fpirituali , di quelli, chefogliono 
vfare i Padri di S. Filippo à gli Oratori) 
nella Chiefa Nuoua , le cantauano con 
aria , e maniera aliai diuota , il che ca- 
gionò ancora, che fi moltiplicafTero be- 
nefattori , e confeguentementele limo- 
line, e che LETTERATO lirifolueffe 
di pigliar luogo più capace; & hauendo 
ottenuto vn lito prefio la Madonna de ne di L«t- 
Miracoli, nelle muraglie, verfo la porta cerato . 
del Popolo, in pochifsimo tempo vi fece 
fare vna fabrica affai capace , come_j» 
anco fin’hora fi può vedere , doue fece 
fare moltifsimi letticiuoli di mattoni , à 
guifa, c fìmilitudine delle fepplturedc 
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Santi Martiri poco più larghi y mànon 
tanto lunghi , &.iui con vn pagliariccio 
piccoiino, & vn pezzo di coperta, i’vno 
ftaua ièparato daziai tra, & i più grandi 
ftauanò feparati da i più piccoli, facen- 
doui parimente vn Oratorio > con vn* 
Altare, nel quale èra vn Crocifìffodi 
legno grande, dinanzi al quale, egli, e 
tutti gtì altri ifaceuano oratione , & non 
folo in Ghetto Oratorio * mà àncora in_* 
molt’ altri luoghi fece porre vali con_» 
acqua benedetta v e mi ricordo > che 
quando mlmoftrò il fudéttò Cnocififfo, 
accennando verfo quello con la mano , 
diffe:' In eo.Utabitur cor noftrum \ edi- 
cCua ciò con fentimento tanto grande , 

' che ben moftraua hauer caparra della_» 
felicità eterna; Fece ancora fare alcune 
ro tauole affai capaci pure di mattoni, per 
hauerci egli :à mangiare con gli fuòi 
putti maggiori , & effendogli (late dati 
per carità alcune touaglie da tauoIa_* 
affai grandi 9 con alcuni afciucatori, e 
faluiette j Quali dolendoli diceua , c 

fofpi- 
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fofpirando: Siamo entrati in nobiltà,' : 
aon sò chefegno fiaj Egli, teneua per 
affai piu ficuro lo flato delia pouertà , « , 

che quello delle commodità. Ho la- \ 

iato di direj che prima r ‘che LETTE- . 

RATO otteneffe il Zito delia. Madonna 
delli Miracoli, andò ad habitare alla^. 
piazza della Trinità, fotto il Monte-* 

Pincio , perche vi flette poccKjempo,nè 
vi fu cofa di confidcratione. Paffarono 
le cofe di LETTERATO fin’ à quel' 
tempo affai profpère , mà ecco , che vn* 

. huomo d età d anni 32. in circa , venne Turbolé- 
à turbare in parte la fua pace, quelli t e e ra d / 0 Lct ’ 
andò à trouarlo, e Io pregò , che voleffe 
riceuerlo nchnumero della Tua famiglia/ 
e parendo a LETTERATO , che detta 
perfona haueffe buon defiderio , & affai 
buona maniera di procedere , dopo ha- 
uergli propofte molte difficoltà* e par- 
ticolarmente intorno ai mangiare, dor- ,j 
mire , & andare così poueramente per 
la Citta , hauendoli egli rifpofto, che 
gii baflaua I animo di /offrire ogni colky * ■- 3 
- : C 4 ec- 
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eccetto lo andare (calzo* e portare fin” 
uerno la vede fola fopra la camicia , 
perche patiua dolori colici, gli fece fare 
vna vette turchina , e lo vedi di quella» 
e gli diede anco vn berrettino pure del 
pannò .Ridetto , lafciandoli il capello 
con tutti quei vedimenti, che giudicò 
effergli neoefiarij > e cominciò iraenar-, 
felo feco per Roma iti procefsione , il 
quale andaua con molta mortificatone; 
e perche haueua qualche intelligenza-, 
nella mufica , & affai buona voce > con 
licenza di LETTERATO , comincio ad 
" 3 : imparare à i putti più grandi/i quali fa- 

peuano leggere, à cantare. le Laudi fpi- 
rituali, nella maniera , che fi fogliono 
cantare ne gli Oratorij de’ Padri della 
« Chiefa Noua,cosi LETTERATO diuife 

all’hora i Tuoi putti in due partite , fa- 
cendo fare vn’altra Croce di legno , fi- 
putti di mile alla prima , & vna parte ne condu- 
Letterato ceua f ec0 , e l’altra andaua col compa- 

diri gno fadetto , che Ottauio addimanda- 

t«_. • ua fi , il quale per molti meli portolsi 

affai 
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affai bene con pace, e carità grande ; 

Ma quella paces e quella carità comin- 
ciò tofto ad ofcurare l'Inimico delle 
cofe chea Dio piacciono, mettendo 
à poco, à poco in capo ad Ottauio, che 
LETTERA! O non fapeua bene fpen- 
dere il danaro , che per carità gli era 
dato, e che per quello nonfiproue- 
deua à molte cofe neceffarie , così del 
vitto , come del vellito ; e lafciò detto 
Ottauio impoffeffare di sì fatta maniera Ottauio 
nel fuo cuore quello fuo sì fatto pen- 
fiero, che non folo fi lafciaua intendere 
in cafa con gli putti maggiori, ma- nè 
difcorreua anco con gli amici , e bene- • 
fattori più cari , che L E»T T E R A T O 
haueffe , facendo ogni sforzo pofsibile, 
per farlo tenere per huomo dapoco , e 
di niun gouerno > & effendo flato ri- : : 
detto da molti àLETTERATO 
ogni cofa, non ne faceua molto conto; 
ma conofcendo la perfeueranzad’Otta- 
uio nel fuo mal pènfiero, ricorfe all’ora- 1 
tione , e pregò Sua Diuina Maeflà , e 


la 
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la Beatifsima Vergine , che lo faceflfero 
rauuedere , e ch’egli fteflò non hauelfe 
à partirli dalla loro fantasima volontà » 
e configliatofi poi con alcuni Tuoi amici 
intorno à quello ch’iti ciò doueua fare , 
hauendo egli molto à caro di sbrigarli 
dal maneggiare il danaro , e d’hauer 
cura dello (pendere , per poter atten- 
dere con maggior femore al proprio 
profitto fpirituale > gli fu rifpofto da> 
i?/ tutti y e fu configliato , à non lalciare il 
gouerno, nè il maneggio de gli affari 
della Cala , e che in modo veruno la- 
fcialfe la borfa à detto Ottauio , anzi lo 
v chiamalfe à fe , e Io facelfe rauuedere 
dell’error fuoj così dunque elfeguì; che 
tiratolo da parte con buona occafione 
Corremo gli addimandò, come fe Iapalfalfe, e 
ne di Lee- fe gli mancaua cofa alcuna , al che ha- 
Otuuio. uendo rifpofto Ottauio, che fe la paf- 
faua bene>e che non gli mancaua niente* 
gli foggiunfe LETTERATO con piace- 
uolezza grande , che gli era fiato ri- 
detto * ch’egli fi lamentàua affai del vk 

uere, 
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uercj, e del modo, che fi teneua in-» 
cafa di maneggiare il danaro , che ve- 
dette , che tutto ciò era aftutia , & arti: 
di Satanatto , per leuar la quiete , e la-» 
pace à fé fletto, & à gli altri, e che però 
fi rauiiedette,non ettendo ancora tempo 
di poter condefcendere al Tuo defide- 
rioj raà che Infognandoli qualche cofa 
hauerebbe cercato Tempre di proue- 
derlo: alche Ottauio rifpofe ; ringra*? 
tiandolo affai , che conofceua il tuttò 
eflere flato inganno del Demonio, e che 
fperaua di non cafcar mai piu in Amile 
mancamento . Quefta buona rifpofta , 
& il moftrar di conofcere il Tuo errore , 
fecero reftar molto edificato LETTE- 
RATO di così buona intentione, e co- 
minciò ad amarlo molto più di quello , 
che prima faceua . Ma non pafsò molto 
tempo , che. dal Nemico fù fommini- 
ftrata occafione di nuouo difturbc;efù, 
che hauendo Ottauio vedute alcune.^ 
pouere Zitelle per le ftrade parimente 
abbandonate , le raccolfa, e fenz’ altro 
Vu, ... auuifo 


Zitelle—, 
raccolte 
da Otta- 
uio. 
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auuifo menolle feco à cafa , il che_j 
difpiacque fuor d’ogni mifura à LET- 
TERATO , sì per hauerle condutte à 
cafa> fenza hauerli detto cofa alcuna * 
come anco per gl’ inconuenienti, che 
poteuano nafcere per l’auuenire* i quali 
erano per multiplicarft per molti capi > 
e particolarmente , perche di piccole > > 
ch’erano all’hora dette Zitelle > diuen- 
tarebbono grandi * e non v’ettendo ha» 
bitationeda tenerle feparate, e ferrate, 
eraprattica pericolofa ; fi come non-, 
iftaua bene ancora, che i Putti, c dette 
Zitelle fletterò infieme , nè che manco 
fottero gouernate da huomini , per gli 
infiniti bifogni, ch’hanno d’etter gouer- 
nate da Dopne, oltre la prima , e prin- 
cipale , ch’era il pericolo dell’ offefa di 
Dio . Così fatti difcorli fece il buon-» 
LETTERATO , al che rifpondeua Ot- 
tauio, che (fpoteua far murare vna_. 
parte del fito che haueuano > & iui fer- 
rarle > e darne la cura à qualche buona 

Donna, e che così facendo ogni cofa 

anda- 
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andarebbe bene . Quefta apparenza di 
carità , della quale ( come diceua il no , 

ftro Padre Camillo ) L E T T £ R AT O 
era impattato,' fece sì, che fi lafciò per- 
vadere à ricettarle , Se à darle in go- 
uerno ad vna Donna , la quale le proue* 
deua di^quanto era necettario, in vn_* 
luogo poco difeofto dal Tuo' ; Mà nonJ* 
pattarono molti giorni, che la neccfsità 
lo conftrinfe d’accrefcer gouerno alle 
dette Zitelle , non baftando vna fòl 
Donna alle fatiche, & alla loro buona 
cura , e così ne pigliò due altre , con le 
quali fpettfo il detto Ottauio andaua à 
parlare y e vi fi tratteneua più del bifo» 
gno; per io che non pattarono molti 
giorni , che cominciofsi à mormorare—» 
alla gagliarda di lui, e fofpettando egli/ 
che LETTERATO fapendo il tutto , lo 
Iicentiafle , andò da fe medefimo con_# 
rilòlutione aflài improuifa à rendergli la Ortauiofi 
vette , & à ripigliare i propri fuoi primi P art *-> • 
vertici , e per timore partifsi da Roma » 
nè mai più fi vidde » Fù poi detto à 

LET- 

* • • 
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LETTERATO quanto era pattato, il J 
quale non folo vigliaua,& haueua mag- 
gior cura di dette Zitelle dìfperfe ; mà 
procurò dall’ hora in poi chTiaucffero 
miglior habitatione,emaggiorgouerno> 
con poca fiducia di fe medefimo >.^anco 
nel trattare le cofe piu neceffariè con-# 
le Ridette :Donne . Non recò noia al- 
cuna à LETTERATO la priuatione,e 
partita d’Ottauio , sì per le cofe già 
dette , come perdi egli folo haurebbe 
voluto diubrare quanto ficoropraua> ò 
veniua al luogo di buono ; non gli pia- 
cendo mai , che LETTERATO haiiette 
dato carne à i putti più piccoli ; ma che 
folo pane, e mineftra haurebbe ballata 
loro,ilche non piaceua à LETTER AT O, 
volendo., che di quelle carità > che if 
Signore giornalmente gli mandaua, nq 


, ò affai; Ottauiononlo poteua 
e perciò molte volte fi di- 
chiaraua mal contento in maniera, che 
i'putti di più giudico fe ne marauiglia^ 



ogni creatura da lui gouernata. 


uano. 
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uano , e comprendendolo anco LET- 
TERATO, foleua dire à qualch’vno de 
detri putti per reprimere la gola di 
lui, quello detto : figliuol mio, picciola 
èia canna, mà diuora vna campagna; 
come che dir volefTé : non bifogna fe- 
guire gli appetiti difòrdinati della gola, ^ 
mà deuonfì raffrenare, perche col tempo 
riducono la perfona à mali termini , & 
è d’auuertire che quanto diceua conJe letterato 
parole, faceua anco con i fatti, perche t £“ 
il fuo digiuno era quali continuo, e viuù. 
feffempio della fua vita di {ingoiare^ 
ammiratione ; effendo radunate in lui 
tutte le fante virtù. Era viuo ritratto 
della Tanta humiltà , non folo interiore> 
màefteriore, con la quale humiliaualt 
non folo à Prélati, Religiofiv e benefat* 
tori; mà per famor di Dio allepiù bafTe, 

& infime perfone humiliauafl ; & era in 
lui l’humiltà interiore. tanto fmifurata < 
che flimaua ciafcuno effer migliore di 
lui , «Se egli effere il maggior peccatore 
del mondo , riputandoli meritar mille 
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inferni perle fue imperfettioni* & offefe 
fatte à D i o . Era vn fpecchio di pa- 
zienza ; perche come s’è accennato di 
fopra , dopo icflerfi conuertito al Sig. 
e mutato l’habitofecoiare* andò Tempre 
fcalzo , fcoperto il capo , con vna fola 

Modo dì ve ^ e f°P ra * a camicia , la qual camicia 
viuere di fembraua più tofto fatta di cilicio , che 
letterato, di tela ; Dormiua in terra, folo fopra vn 
pagliariccio, per. ordinario mangiaua 
malifsimo , fpelfo beueua acqua , ha- 
uendo cura di tanti , e sì diuerfi ceruelli 
puerili , cambiando tutto il giorno* fof- 
frendo da molte perfone indiferete-a 
giornalmente infinite mortificationi , e 
Scherni , facendo per ordinario la notte 
gli Tuoi elfercitij Spirituali , & ad ogni 
modo era tanto grande il defiderio di 
patire per amor di D i o , e far peni- 
tenza de’ Tuoi peccati, che tutto ciò gli 
pareua nulla ; e quando alcuno l’elfor- 
taua ad hauerfi vn poco più cura , per 
poter continuare con maggior talento 
lino al fuo fine * foleua rifponderli : 

ch’egli 




/ 
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c h* egli non faceua nulla , e che Lotto il 
' manto della necefsità fpeffo ftaua na- 
fcofta la fenfualità , e che difficilmente 
fuggiuafi tale inganno . Eflfendoli detto 
vn giorno da vn fuo benefattore , LET- 
TERATO, s’io poteffi, vorrei veftir voi, 
e tutti i voftri putti di nuouo, e. vorrei 
che non andafte cosi fcalzo , e ferir à r 
cappello, nè che andafte accattando; 
al quale rifpofe, quali in vn certo modo 
placidamente alterato .-Signore, voi non 
fate per me , e dimandandoli quel tale 
la cagione ; gli replicò: perche V.S. mi 
vorrebbe leuare Tocca/Ione di patire , e 
di far penitenza de’miei peccati ; e Rag- 
giungendoli il benefattore: che cofa_* » 
haurebbe potuto fare per confolarlo ; 
rifpofe il buon L E T T E R ATO : farmi 
fabricare vna cafa,la quale fofte capace ^ 
di tutti i miei poueri putti , i quali fono 
^ in Roma,& aiutarmi à mantenerli. Cosi 
dunque haurei animo di fare, gli rifpofe 
quel Signore; & egli foggiunfe : e No- 
ftro Signore Iddio darà à V* S. il pre- 

D mio 


« 
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inio di tanta volontà > Onde più amaua 
LETTERATO Toccafiòne del patire, 
e del far penitenza , che non fanno gli 
amatori del Mondo lo Rare agiatamen- 
te > eT darfi àgli fpafsi, & alla vanità 
de’ piaceri. Talmente fu amico della 
caftità , e purità fanta > che fe bene—» 
fpendeua la maggior parte del giorno 
nell’andare co’i fuoi putti per la Città , 
facendo gli elfercitij già detti; con tutto 
ciò fi sforzaua tenere il cuore , & ifen- ' 
timenti così fattamente occupati in_» 
Dio, & in altri fanti penfieri , che pa- 
reua non hauer cuore , occhi, nè orec- 
chie da penfare , vedere , nè vdire le—» 
cofe del mondo ; Laonde effendoli ad- 
dimandato vn giorno , come faceua per 
poterli difendere dalle molte cofe, che 
giornalmente vedeua, andando per Ro- 
ma, che non hauelfe il capo, & i fenti- 
menti, ingombrati da diuerfi corrotti 
penfieri , nel tempo dell’ Oratione , al 
che rifpofe LETTERATO : che quando 
vn vafo era pieno , non poteua elfer ca- 
v pace 
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pace d’altra cofa , però , che fi doueua 
procurar di tenere il cuore, &ipen- . 
fieri, ripieni delle cofe migliori, come 
fono gli benefici) che da Dio fi riceuo- 
no, la Pafsionedi GiesùChrifto, il pre- 
mio de^Beati , il caftigo de dannati , lo 
ftretto conto , che fi dourà rendere à 
Dio fin d’vna minima parola otiofa, e . 
cofe fomiglianti . Mà diceua : che (opra ,'. &f 
ogn’altra cofa Taiutaua il penfare, d ha- 
uer Tempre Dio prefente , e dai canto 
fuo l’hauér fuggito à più potere Tocca- . 
fioni , & efiendoli replicato : come po- 
teua ciò fare , douendo chiedere la li- 
molìna , rifpondere à molti , e guidare 
i putti con tanta diuerfione nelle attioni 
fue> rilpofe: quello poi Io fa l’aiuto della 
grafia del Signore, la quale ognivolra, 
che noiiacciamo dal canto noftro tutto 
quello, che potiamo, non ci abbandona 
mai. A quello medefimo propofito fii 
quello , che LETTERATO iltelTo mi 
raccontò vn giorno , che dopo la con- 
uerfione > ch’egli fece di fe medefimo al 
<1 ■ D 2 Signor 
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Signor .Iddio , Jo tormentaua continuar 
niente lo /limolo della carne , e quello 
haueua cercato Tempre di fuperare con 
4e continue attinenze, difcipline» cilicij, 
& altri elTercirij Tpirituali * che feruono 
per difefa à limili tentatioiii , ma che—» 
yna fera Tenti tanta violenza , in Te me- 
delimo, & hebbe l’aflalto tanto poten- 
te? che non giouandoli i .rimedi) già v 
detti , riuolti ginocchi verfo vn focone? 
dou’ era vna pila d’acqua, che bolliua , 
volfe che quella nel maggior bollore fu- 
peralfeil caldo della Tua tentatone ; e 
così fattamente offe Te le parti più ino- 
bedienti alla ragione , che per molti 
meli , hauendo rrafcurato ogni rimedio, 
flette malifsimo > e con dolori ecceffiui 
appretto che mortali , & dalfhora in poi 
non hebbe mai più temanone , nè (li- 
molo carnale. Quelle falde rifolutioni 
ci danno ad intendere quanto grande 
folle la fede, la fperanza, e f altre virtù» 
che quello gran feruo di Dio haueuain 
cuore. Era talmente infiammato delf 
s ’ . amore, 


Detto Letterato j " ^7 

amore, e carità verfo il Signor Iddio', 
che più torto, che offenderlo, haurebbe 
{offerte quante pene , e tormenti fi tro- 
uauano in xjuerta vit*, c le pene deli-in* 
ferno iftefle, e per maggiormente amar- 
lo , e feruirlo , hcbbe più volte penfiero 
di farfi rcligiofo, per hauer à caminarc, 
coni’ egli diceua , alla ficurafottoJ’obe- 
dienza ; e Thaurebbe effeguito , fe da_* 
Confeffori , e da altre perfone dì fpirito 
non forte fiato diffuafo , e meffogline — » 
fcrupulo; & vn giorno particolarmente 
ertendo fuor di modo trauagliato da_# 

. queftofuo penfiero, andò all’Hofpitale 
di S. Spirito à ritrouare la Tanta memo- 
ria del noftro Padre Camillo, e tiratolo 
da parte, gli difle : Padre Camillo afcol- 
tatemi vn poco bene , che quefta farà 
maggior carità di quella^hella fà gior- 
nalmente a’poueri, e dicendoli il Padre 
Camillo,che volentieri Thaurebb? afcol, 
tato, foggiunfe : Patire; altre volte feo- 
perli alla Reuerenza Voftra, il fermo 
penfiero, che damolto tempo in qua hò 

D 3 Tempre 
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, Tempre di ritirarmi à far penitenza de* 
miei peccati in qualche Religione, hora 
fon vénnto con intiera rilòlutione d’ef- 
feguirio » e la vengo à pregare, ri com- 
• piaccia d’iniègnarmi à quale Religione 
deuo appigliarmi ; à neffuna Letterato 
Coniglia mio, gli rilpole il Padre Camillo : Iddio 
v’hà chiamato alla cura , e gouernodi 
quei pouen putte abbandonati , & a 
quello bifogna attendere, al che rifpofe 
; / LETTERATO: Padre mio ; ^wd prode fi 

borni ni > fi vniutrfum Mundum lucretur , 
anima vero fu a , detrimentum patiatur ì 
|| v*hò intefo benifìfnno , gli rifpofe il Pa^ 

dre Camillo : voi fete ftracco, è non vi 
piace più la vita* che fate, e.yprrefte 
andare à ripofare in qualche Religione, 
fotto il prete rio di voler viuere lotto 
Pvbidietìza ; Vi ricordo , che la Croce , 
che Dio v’hà data à portare è quella, 
ch’hora portate del gouerno di queipo- 
ueri putti abbandonati , e fe voi volete 
gettar via quella, per pigliarne Vn’altra, 
non sò come vi conformarete col voler 

di 
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di Dio, c come farete cofà buona»»* 
Hebbe tanta forza quello modo di fa- 
uellare appreffo LETTERATO, che 
folo con vn diuoto filentio lapprouò , e 
partiffi , nè mai più ( ch’io fappia ) fu 
trauagliato da limile penfierojmà fi bene 
dall’hora in poi cominciò ad éflbrtare i 
putti più grandi , à fuggire il peccato , 
lafciare il mondo , Se à ritirarli in qual» 
che Religione.NelIa carità del prolfimo, 
e particolarmente nella cura de* fuoi 
poueri putti era ardentiflìmo , facendo 
l'officio di Padre, di Madre/e di Baila; 
infieme transformandofi per pietà in_» 
tutti gli affetti loro, e gli feruiua in tutte 
le cofe, non come poueri abbandonati 
da gli fteffi loro genitori , e dal mondo > 
mà come Angeli * anzi come Tifteffo 
Chrifto Signor noftro, come riferifeè 
nel Tanto Euangelio: Quod vni ex minimit 
meìs feciftis, rràbi feafìts ; e quando per au- 
uentura alcuno di detti putti samma» 
laua, di febre,ò d’altro male pericolofo, 
menaualo quanto prima airHofpitaledi 
v J L> 4 Santo 
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Santo Spirito doue dopo l’hauer otte- 
nuto di metterlo à letto , & egli mede- 
limo militatolo procuraua prima , che li 
confeffaffe, & communicafTe fé era in-» 
età di poterlo fare , e con giudicio fuffi- 
cienté facendolo prima preparare con-? 
forme al bifogno, e dandoli gli auuerti- 
menti in ciò neceflfarij , e dopo I hauer 
medicata l'Anima, cercaua diraccom- 
mandarlo con tutto f affetto, Se humiltà 
grande al Priore deirjHofpitale , & alli 
noftri Padri, che per ordinario à troua- 
uano à farla carità in detto luogo ; & 
egli poi due volte il giorno andaua à vi- 
etarlo & à confolarlo ; operando , che 
fpeffo fi raccommandaffe con diuotio- 
ne, & affetto al Signor Iddio , alla fan- 
tiffima Vergine , & à gli altri Santi , e 
fe per forte foffe ftato aggrauato dal 
male , non folo mattina > e fera faceua 
faroratione per lui in cafa ; mà ancora 
in tutte quelle Chiefc, doue andauano, 
e particolarmente in quella, nella quale 
afcoltauano la fanta Meda , nè conten- 
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tandofi di ciò , andaua al detto Hofpi- 
tale con alcuni putti de’ più grandi à 
pregar per lui , e nel tempo dell’agonia 
non l’abbandonaua mai, con tutto che, 
vi folle (lato afsiftente qualch’vno de—» 
nofifri Padri, ò vero qual ch’altro Sacer- 
dote degli afsiftenti del detto Hofpita- 
le ; e paflato , che folle flato à miglior 
vita , delle iftelTe elemofine, ch’egli ri- 
ccueua per amor di Dio, gli faceua». 
celebrare almeno tre MelTe per l’anima^ 
oltre alle Corone , & Offici) de’morti*, 
ch’egli , e gl’ altri putti gli diceuano per 
molti giorni ; ma le per auuentura era-, 
di poca età il putto, c non atto à com- 
metter peccato mortale, gli diceuano 
più volte il Laudate pueri Dominum, c 
la Sàlue Regina, il che feguiua con_*’ 
molta edificatione di chi tanta opera di 
carità riguardaua . Verfo molti poueri 
forellieri vfaua anco la carità , allog- 
giandoli almanco per vna fera , c fou- 
uenendo loro con quello , che poteua , 
acciò potettero ritornare alle loro cafe * 

. • ; e così 
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t così anco faceua verfo i poueri , che 
• trouaua per la Città , fouuenendoli , & 
aiutandoli ne’Ioro maggiori bifogni , e 
particolarmente quando erano vecchi, 
ò infermi, maltrattati , e confumati da 
mali incurabili , come molti fe nè veg- 
gono giornalmente per la Città ; nè da 
così fatta opera pia efcludcua gli poueri 
carcerati ne i loro gran bifogni; Grande 
come dico era la carità di quefto feruodi 
Dio verfo i poueri bifognolì ; mà molto 
maggiore era la carità, ch’haueua verfo 
Vanirne , ch’erano in pericolo , ò ritro- 
‘ uauanfi in peccato mortale , per aiuto 
delle quali egli volentieri haurebbe-> 
Grande^» fp e f a ] a propria vita ; Et ancor eh’ egli 
S?dSe3i con . molta fìmplicità formalfe i fuoi 
letterato. difcorfi,haueuan nondimeno tanta forza 
nel perfuadere , che con l’aiuto della-* 
.diuina grada, operaua sì, che molti la- 
feiauano la beftemmia , altri il gioco, 
fhoftarie, e le pratiche diffolute, molti 
Jafciauano gl’ odij , il peccato della—» 
carne , e molte altre olfefe del Signor 

Iddio . 
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Iddio. Per quello che già se detto , e 
per molt’ altre virtù, ch'm lui rilplen- 
deuano, era grandemente amato , e 
tenuto in confici eration e dal noRro 
gran feruo di D 1 o Padre Camillo , de 
ogni volta che per Rrada s’incontra^ 
uano, ò doue fi trouauano, andando 
LETTERATO à baciarli la vefte , era 
da lui abbracciato, e confòlato , e fpeffo 
diceuali: coraevà LETTERATO mio? 
e rifpondendo egli : meglio , che non_* 
merito i foggi un geua il Padre Camillo: 
andiamo alianti LETTERATO, che 
Dio è con noi;& altre volte gli diceuai 
non ci Ranchiamo LETTERATO, 
auanti , auanti, che il Signore è fedele, 
e ci darà forze , e tutto quello , che ci 
mancarà ; de era tanta la Rima ; che—* 
LETTERATO faceua del Padre-* 
Camillo, che non (blamente con feruaua 
i fuoi detti , mà incontrandolo fpeflfe— > 
volte glie li ridiceua, e particolarmente 
quello} Dio è con noi, andiamo auanti; 
& era ancora tanta la Rima , che il Pa- 
dre 


/ 
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Letterato drc Camillo faceua di quello feruo d l 

molto dal ^ >10 ^ C ^ ÌC più volte gli difìTe: che in tutte 
Padr«_j» le fue neceilità ricorreffe ai Conuento 
Camillo, Santa Maria Madalcna, che fe in_^ 
cafa vi fofie (lato vn folo pane , glie— > 
Thaurcbbe fatto dare la metà;& haueua 
dato ordine, che quando LETTERATO 
foffe venuto, ò hauefle mandato alcuno 
deTuoi putri per pane, vino, oglio, Tale, 
ò qualfìuoglia altra cofa, che fòflfe (lata 
in cafa, glie la cfefTero fubito ; e così fa- 
ceuàfi; che venendo fpeflfe volte per pa- 
ne , gli era benignamente dato ; & ef- 
fendo vna volta LETTERATO conua- 
Iefcente,gli fece mandare qualche volta 
certe cofarelle (Iraordinarie, e partico- 
larmente vn pollaftro acconcio, con_* 
due pagnotte papaline, & vn fiafeo di 
vino, del che volfe il buon huomo fe nc 
facelfe parte à tre altri putti, chefivfen- 
tiuano indifpofti; parendoli troppo re- 
gaio fhauer mangiato folo di quella vi- 
uanda., attione in vero di molta pietà > 
& amore per (igillo di quanto se detto 
... ; di 

i '• ... 
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di fopra ; perche eflendo LETTERATO * 
aufterifsimo , e fenza alcuna compaf- 
fìone verfo la propria perfona , era per 
contrario benigniamo verfo gli altri; 

& vna volta eflendo flato riprefo da_, 
vn’amico fuo, che non era bene far parte 
d’ogni cofa , che gli era data , ò man- 
data à tutti li putti , perche gli auuez- 
zaua golofi; LETTERATO conforrifo 
affai modello, e piaceuole gli rifpofe : . 
Signor mio tanto poco nel compartire 
nè tocca à ciafcuno di loro, che non v’è 
pericolo di gola; cosi ancora richieden- 
dolo rifteflò , come faceùa quando da 
Bottegari , & altre genti fcapigliate gli 
veniuan dette alle volte tante parolac- 
cie fconcie, e fpropofitate; paflo auanti, diTettcy! 
e moftro d* efler Tordo , gli rifpofe ; e raco . 
quando anco mi viene taglio , gli dico 
loro quattro parole à modo mio, perche 
il tacere alle volte è prudenza , come—» 
ancora non è indiferetezza il parlare à 
luogo , à tempo ; & in vero nel correg- 
gere altrui, e nel cauar frutto dalla cor- 
;i ' ret- 
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rettione , egli hebbe gratia, e talento 
grandissimo , perche molti s’ emenda- 
nano de’ loro errori, anzi de’ peccati , 
mofsi dalle fue riprenfioni profitteuoli , 
fatte à tempo, c con giudicio . Voleua, 
che i putti di maggior età infegnafìfero 
il Pater nofter , l’Aue Maria , il Credo * 

Ja Salue Regina , & i Commandamenti 
à gli alrri minori , non volendo in modo 
alcuno, che gli battelfero ; e ciò faceua 
à fine , che l’vn l’altro maggiormente 
s’amafi'ero, e viueflero in pace, e carità; 
riferbando à fe medefimo quella forte 
di caftigo, ch’era à loro necelfario, mo- 
derato però Tempre dalla propria piace- 
uolezza . Non difdirà per auentura , 
hauendo io defcritte Je fattezze dell’ 
animo del buon LETTERATO, ilrac- ( 
contare ancora leproportioni del corpo. 

Era dunque quello feruo di Dio di me- 
diocre datura, mà ben proportionata* 
la fronte era larga, e fpatiofa, le ciglia 
inarcate notabilmente, gli occhi neri, 
il nafo alquanto affilatola bocca larga, 

. . e le 
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c le labra affai lottili, e qua/i fiemprOi 
liuide, i denti mediocri , & aliai bian- * 

" chi , il mento alquanto quadro , con la 
barba, e capelli tiranti al nero, & vn > 
poco al riccio, le braccia proportionate 
al rimanente della perfona , le mani piu / 
tolto corte > che lunghe , le fipalle affai 
larghe nel mezzo , e verfo i fianchi, per 
il molto patire , affai fuelto , come an- v 

cora le gambe affai fiottili , e finalmente 
i piedi lecchi > e lunghi , Viffe quello 
buon" huomo nella maniera di vita_j>; 
eh’ habbiamo detto di l'opra , per . lo 
(patio di tredici anni in circa , e poi 
verfio il fine del mele d’Ottobre 1594. Malaria di 
sommalo di febbre > e dopo fellere_> Le « c «w- 
ltato due giorni fienza vficir di cala , e 
vedendo,che il male andaua creficendo* 
chiamò gli fiuoi putti più grandi, e diffe 
loro: figliuoli miei io voglio andare all' 

Hofipitale di Santo Spirito , per veder 
di racquiltare la fianitàs in tanto , viuete 
col timor di Dio, e imaginateui ch’egli 
. vede tutte f attioni vofitre, buone, e cat- 

tiuej 
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tiuej e fi comepremiarà gli buoni, così 
ancora punirà > e darà il meritato cafti- 
go ài trilli; non mancate di far l’ora- 
tione la mattina , e d’afcoltar la Santa»» 
Metta, e di dar buono ettempio, mentre 
caminate per la Città , andando con», 
mortificatione, tenendo gli occhi bafsi, 
cantando le folite Laudi con affetto , e 
diuotione , e non à ftampa , nè à cafo ; 
e raccommandando Ioroi putti più pic- 
cioli , e che fra di loro fletterò Tempre 
in Tanta pace; diede Ja cura à due di loro, 
acciò vno redatte in caTa al gouerno de 
gli altri , e l’altro andatte al continuo 
loro eflercitio per Roma . Lafciati dun- 
que quelli ricordi , fi partì , e Te n’andò 
à S. Spirito, doue da Frà Nicolò Cirillo, 
all’ hora Priore di detto HoTpitale , fu 
benignamente riceuuto, e volendolo ri- 
cettare nell’appartamento de’Nobili, lo 
ringratiò caramente, dicendoli ;, ch’egli 
era vn pouerello, e che volentieri ftaua 
frà poueri ; tanto più , eh’ haueua caro 
di vedere i noftri Padri, mentre ànda- 

uano 


0 Detto Letterato . 4 a 

nano à far 1* carica ; il che ìntefq , 
ch’hebbe Frà Nicolò * fece leaare vn* 
ammalato dal lettor numero »x v 1 n 
il quale era rifcontro alfÀlt^re del Sani 
tifsimo Sacramento, e facendoti porre 
materazzLinuoui, e lenzuola, e co- 
perte polite , fece in quello- porrei ' 
LETTERATO tutto contento /perche 
dal fuo letto, poteua benifsimo ogni 
mattina afcoitare. la Santa Mefla , ss 
fpelfo raccommandarfi al Figliuol di 
Dio, contenuto fotto quelkufacrolanta 
fpetie di pane . Poco dopò fi confefsò* , fdj 
per potere ia mattina feguente riceucre 
il Santifsimo Sacramento dell’ Euchari- 
fiia , e perche- molte perfone non fole 
dell’ Holpicaiej, ma foraftiere ancora^» 

Tandauano fpeflb à vifitare,per libe- Letterato 
farli da tanta moleftia , e fuggir la va- ne ! P r °-' _ 
nagloria , per meglio vnirfi con Dioy K r tfcc C 
fece tirar le cortine intorno al letto /la conuer- 
ft aridofene quali di continuo ferrato , [“2.° 
come che volefle ripolare, e la mattina 
feguente con molta diuotione, elpi- 
i E rito 
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rito ricèuette il Santils.Sacrainento J deIit 
quale fùiempce diuotifeimo ; & hauen- 
do di nnouo fatte tirare le cortine at» 
tornoal lettoci trattenne molto tempo* „ 
raccogliendo tutti i fuoi penfieri col Tuo 
Signore * {ingranandolo della gratia 
grande che per fua mifericordia sera 
degnato di farli • Venuta P.hora del 
pranzo , aprehdo i ferui dell’HofpW 
tale le cortine del letto ,, pei; reficiarlo* 
s*accorfe dVno.de noftri Padri > eh* iui 
appreflo era, e lo chiamategli adir 
mandò , fc io era all* hora nell’ Hofpi- 
tale i e rifpondendoli il fudetto Padre 
di nò ; gli foggiunfe :.di gratia diteli da 
mia parte, che defidero parlargli di 
cofa, ch’à me imporra affai > e così, 
intefa la fua volontà, v*andai,e veduto, 
che ftaùa con le cortine tirate* & all* 
ofeuro , gli dimandai > perche ftaua à 
quel modo j mi rifpofe ; per fuggire il 
cicalare , e cau§r qualche frutto dalla 
vilita del Signore , e poi foggiunfe—* : 
Padre io mi trouo qui come ella vede ; 

fate 
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6fe ^enfierò > j&lv & ittà qua in liàogo 
y.oftro ; Voi dunqpGy per carità douetc 
' ondare in luogo ioioìLcàfi^per^edere» 
che fanno quei poueri putti, e fapere^ ’ 

" fe. affano Ja Meffa ogni mattina:, fc 
yanno ^on modeAia,per la Città^ e fe 
mattili « e fera fa nfia J’orat ion e, cot> 
forn^csd foJitcf , Zie ftaìmo in pace , e fe 
jtna«ca loro cofa alcuna; e pòi mi faccia 
grati* di riferirmi il tutto * ^oaìjtér 
COJTipwrerJo v’andaij- e trouai < eholfc 
cofe paijfau&np jbenfe j jc raccOtdaii^ 
petulche ogni giorno infallibilmente, 

©tfflt/Q, andauano i n proceflìone per 
Róma >h sand afferò apepra à vifitare d. 
tanto loro amorcuoje Padre. Hebbò 
tanfo contento LETTERATO, inten- 
dendo da me , che le «pfe deTuoi putti ; :• 
caminauano bene* e con quelTordiney 
ch'egli hauea Jafciato, e che intoj-no al 
vitto non mancaùa loro cofa alcuna ; 
che diffe : hora io fòn quafi guarito, per v 
ia contentezza che Tento ; e Aggiun- 
gendoli io; che detti puttbògni giorno 

E 2 fa* 
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farebboho andati à vifitarlò ;*ti(pofe ì- 
che era loro troppo fcommodò > e che 
battana vifitarlo^qualche voltaiche 
vedendoti Padre- Carni Ilo,' cghi’hati* 
xebbe pregato > 'Ohe facefle andar me 
*>gni giorno à vederli^ in cambio fuó. 
Dopo la dimorai molti giorni the2> 
tEFTERATO ; feoeih detto Hofpìtàlé 
per ràcquiftar la fanitò,'fù lafciató dàlia 
febbre , mà notabilmente debole^ fc 
fiacco i nondimeno rifolfe-, ttimolàto 
più dall’amore , che dal dubbio di rica* 
dere nel male , d’andarfene à cafa 9 per 
letterato xiuedere i fuoi putti p Mà prim* eh’ io 
no^flem- p^fsi più / oltre -•*- non è da- trala* 
pio nell’ Sciare Tédificatiòne , e huon’eflfempio * 
S°^me- quefto feruódi Dio lafciò, tnehtre 
defimo . ttettre infermo in dettò tìofpitale^ con- 
fettandoli y e cotnmunicahdófi' tutte le 
&fte con tanta diuotione , e coti tante 
lagrime , che non vi fu perfona delle 
, affittenti, cHenoni’àccompagnarte col 
pianto, e che non ammirartela fua pa- 
«ienz^ * e bontà i Mai dalla -fua boccà 
'fi: c Zi vfei- 


0 


' o\*n - Detto Letterato . .‘OS v 5^ 

vicinano altre parole, che lodi.di l)icft 
e d’aiuto, /e d’intentione vedo i ludi 
poueri orfanelli. Accettò pochiffime vi- * 
lite, non già perche li vergognale d’efc 
fer veduto nell'Hofpitale, hauendo egli 
medefimo voluto elèggerli di ftaruij 
potendo andare nelle ftanze de' Nobili, 
cornea è detto di fòpra j ma perché de- 
lideraua col lilentio di negotiare più 
grettamente col Signor Iddio K e più 
lungo tempo , e con maggior affetto • 
Rifoluto LETTERATO d’andarfeneà 
cafa,ringratiò prima il Medico, che l’ha, 
ueua curato, e tutti coloro, che fhaue* 
uano feruito , & aiutato , e chiedendo 
buona licenza al Sig. Priore, e ringra- 
tiandolo della molta carità , che verfa 
lui haueua vfata , li parti ; non ottante, 
che il fudetto Priore, vedendolo tanto 
etfenuato, e fiacco * gli faceffe qualche 
violenza, perchereftaffe, finché fi foffè 
ben rifanàto . Arriuato che fu à calai* 
portò feco grande allegrezza à rutta 
la fua pouera famiglia , mà non durò 
tl : 'h 3 trop- 
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troppo > perche no a piarono molti 
giorni , che per hauer egli . voluto ripi- 
gliar troppo predo le -fue lolite afprezr 
zc , e fatiche ; aggiongendofi alla de- 
bolezza vna febbrerta ienta lo traila» 
gliaua aliai; nondimeno non trai afeia uà 
l’andare co’ Tuoi putti per Roma ; & ef- 
fendo capitato vn giorno in Piazza Nsu- 
uona i nel Palazzo > doue habitaua all’ 
horailSig. Card, Federico Borromeo» 
perla limofina» vedendolo il Indettò 
Signore' così mal condotto dal proprio 
male» fece sì* che rimandati i putti à 
cafa » egli redo in Palazzo » nel quale 
gli fece dare vna danza affai commoda, 
doue fi poteua far fuoco, &vn letto 
grande , e buonifsimo con tutto il go- 
ucrno » e feruitìW che à lui bifognaua,; 
& oltre alla vifita ordinaria del Me- 
dico* c de Gentilhuomint del. Ridetto 
Signor Cardinale » le quali erano affai 
frequenti, e tal vdta più di quello^ 
cb egli haut ebbe voluto , per l’edrat- 
tione , e diuerfione , che dette vi fi te 
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gli caufauamrper poterli vnire , c trae- 
. tare col Tuo Creatore $ dai quale fpe- 
i*aua la lànità eterna ; fli anco più volte 
benignamente vifitato dallo fteflo Sig. ••*** 
Cardinale Borromeo, e particolarmente 
iafera auanti, che paffete à miglior ’ -'■/••a 
vita , al quale mai LETTERATO altre ; ^ 
parole diccua, fuorché : Monfignor II- 
luftrifsimo , Principe mio , vi ringrario 
di tanta carità 9 che mi vfete j vi rac* 
commando i miei poueri putti , aiutar- 
teli , che D io ancora aiuterà V. S. Ilio. j 
ftriflìma, & io non me ne dimenticarò • 

Fu anco mandato più volte à vifitare^j 
dal Signor Cardinale Santa Seuerina , h signor 
il quale gli mandò à dire per il primo Card.sat* 
fuo Gentilhuomo , che Io vifitò , che-; «rkatho 
gli haueua fatto torto ; perche come-» verfoiet- 
paefano doueua andare in cafafuaje tcrat0 * 
gli mando poi diuerfi medicamenti prer 
tiofi , come Gileppe gemmato 5 Elixir 
►vita?, & altre cofe di grande Rima nelle 
infamità pericolofè ; raccommandan- 
doli fempre alle fue orationi>come anco 
* E 4 face- 
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faceuano i medefimi Gentiluomini, 
conoscendolo per gran ieruo di Dio. 
Alli r 41 di Febraro 1595. peggiorò 
Lette ^: LETTERATO notabilmente, efièndor- 
nenceag- gli non folo mancate Je forze , mà fo- 
erauato pragiuntoli vn catarro affai grande , 
dal male . p ena j Q ] a f c j aua parlare, con tutto 

ciò offendo venuti i fuoi putti à vie- 
tarlo > e poftifi tutti intorno al letto , 
diffe loro thè cantaffero qualche cola 
fpirituale, & il putto che di ciò haueua 
la cura fopra gli altri gli dimandò, che 
cofa haueua egli à caro , che gli dicef- 
fero; haurei àcaro, riipofe egli; che 
cantaflìmo. 

Dico fpejfo al mio cuore . 

Solo /emendo Dio l'alma non muore . 

Fornita ch’hebbero la fudetta Laude 
•V "-K Spirituale cominciò LETTERATO la fe. 
guente, con affetto,c diuotione grande. 
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Madre diurna 
Del del Regina , 
Sol dopo Dio 
Refugio mio » 
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H abbi pietà di me y t ;c; . ...5 

r C' burnii ricorro à te. 

La terza Laude , che cantò LETTE- 
RATO co’fuoi putti fù la Tegnente; 

Difpofìo bò di feguirtì 
Giesu speranza mia , 

, e dura via , f<?» A* mia Crear* 

L’vltima Laude fu la feguente . 

Mentre cereo il mio bene r 

Più viuer non vorrei frà tante pene; 

Mà pur. conuien patire ! 

A chi con Cbrifto brama al del f altre . 

. » • , . ' . > ! ; / ' • r •" ' ► ; » ; . j 

Hauerebbe continuato LETTERATO 
molte altr# Laudi, e Canzonette fpirk 
tuaii , fe l’affanno , & il pianto deTuoi 
putti non Thaueffero impeditogli quaii 
TindulTero à benedirli, dicendo; Dio 
vi benedica tutti , figliuoli miei carifsi* 
mi > fiate buoni, habbiate il timore del 
Signor Iddio, e frequentate i Santità»- 
mi Sacramenti : pregate il Signore per 
me, che io non mi feordarò mai divori 

* alle ' 
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alle quali parole quei poueri putti, con 
pianti, e lagrime andarono à cafa à dar 
la nuoua à gli altri compagni dello fta- 
to del loro Padre, acciò tutti infiemc-> 
Taiutaflero con Tornio ni . Accorgen- 
doli LETTERATO , che le fòrze tut- 
tauia mancauano ? e che il catarro cre- 
fceua; pregò vn gentilhuomo del Signor 
Cardinale BorroMeoiche man dalle alla 
Madalena , à chiamarmi ; e mandando 
il gentilhuomo per me, e non eflendo io 
in cafa, andarono due altri Padri in-» 
cambio mio , i quali con ogni affetto lo 
confolarono ; mà non per quefto LET- 
TERATO fi {cordò verfo mezz’bora di 
notte, che due gentiluomini del fud et- 
to Signor Cardinale venifTero à chia- 
marmi , e cosi v’andai , e fubito che mi 
vidde, diffc : deh Padre Marcello, tan- 
te chiamate vogliono i 'buoni amici? 
V’hò più volte fatto chiamare,e mai fe- 
te venuto ; e dicendoli io , che non-» 
mi era Rata detta cofa veruna ; fog- 

giunfe egli ; poco è mancato, che non-» 

< • 
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lì fiamo piu veduti in quefia vita, al chfc 
rifpondendo io, che non dubitatiti -, che 
poma ancora guarire col diurne aiuto h 
rifpoTe egli Tubito ; fiate meco queftaLi 
notte , e ciò baderà . Vi raccoftunan- 
do quanto potio poi , midiffe, li mici 
poueri putti, nè vi dico altro j perche^ 
Tpero che nè farete fèguire gli effetti} 
gii hò raccommandati ancora ai Signor 
Cardinale Borromeo, e quello è quan- 
to.à gii aiuti terreni, e fpirituaii ; quan- 
to a i ceiefti j io gli raccomandarò Tem- 
pre al Signor Iddio, il quale fon certif- 
fimo , che per Tua pietà non gii abban- 
donai mai. Douere poi rallegrami me- 
co 5 foggiunfe : poiché il* Signore m’hà 
fatta gratia di riceuere tutti i Santiflimi 
Sacramenti ; mi fon confdfato , hò ri** 
cenuro il Santifsimo Viat ico , e TOglio 
Tanto , refta Tolo, ch'io refìituiTca al Si- 
gnor Iddio l’anima , che mi diede V ia*, 
quale fe bene non Tarà così buofta,e<pu* 
ràjcome conuerrebbe ; nondimeno fpe^ 
ro, che mediante il Tajigue di Cimilo } 




», 
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■la riceuerà; e domandandoli io, fé cola 
alcuna lomoleftaua i non altro mi mo- 
Jefta, ditte egli * fuorché il nonhauer 
corripofto , nè poter corrifpondere al 
prefente , come doureiài continui be- 
nefici, e gratie , che Sua Diuina Maeftà 
$*è Tempre degnata dì farmi , e di con- 
tinuo mi fa , però haurei à caro , eh 
facefsimo le protette folite à farfi nel 
fine della Vita : è benifsimo à farle , gli 
xifpofi io , però diciamo infieme»^ . 

In nomine Patrisy & Fili/ > & Spiriti # 
fanti i • ^ imen • lo Gio. Leonardo 9 
mifero peccatore, mi protetto auanti la 
Santifsima Trinità , e tutta la Cortei 
del Cielo , che intendo, .voglio , e defi- 
dero di morire fotto lo ftendardo del 
Crocifitto GIES V, credendo, ferma- 
mente, e confettando tutto quello, che 
crede,tiene, e confettala Santa Chiefa 
Cattolica Romana . Mi protetto pari- 
mente adetto, ch'io fon di Tana mente, 
che fe. per T affanno della morte , per 
jtentarione^ò fuggeftione del Demonio, 

òper 
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ò ptr qualfiùoglia altra caufa cadetti >> 
quod abfit, in difperationc, beftemmia* 
è mormora tione di Dio,ò in altra' cofa^ 
che potette impedire la mia fittateli 
addio per all’hora la rinuntio ,reuoco,t 
& annullo; Mi protetto, che non defì-:' 
d£fó vtuerfc pur vn fol momento di temi 
po* più di quello , che farà il diurno be- 
neplàcito . Pròteftandomi ancora , che 
la mia fperanza ftà fondata non ne’pro- 
prij meriti, ma folo in quelli del Croci-* 
fìtto G I E S V , per mezzo de quali (pe- 
ro faluarmi . Finalmente mi protetto* 
ètte defidero , e bramo di morire lotto 
la protettione della Beatifsima Vergi- 
ne , di tutti gli altri Santi , i quali hu- 
vilmente prego* che fi degnino offerire 
l’anima mia al Padre eterno , come vno 
de i frutti dell’ albero della Santa.* 
Croce. Amen. 

i ’ Fece LETTER AT O le fudette r pro- 
tette, con fentimento, e diitotione par- 
ticolare, nel fine delle quali aggiunte 
Leo gradai : parole à lui familiariflìme* 
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’ ' c fpeflìfl&me volte da lui replicate * ^ poi- 

ché fc domandati a limofina, primari? 
ceua Deo grattai, fe chiamaua alcuno * 
Deo alias , fefi licentiaua da alcuno* 
nel fine v’era il Deo gratias \ & infoio? 

^ ma pop diceua>,nè faeeua cofa di.mos 
mento, che non rendette gratie àX)iOri 
e piai foggiunfe.! Padre MàrcéUpuq c&f 
cofa potrei far io per fpendere vtilihenf 
te qucfto poco diteìnpof che man&nfca 
di vita? e rifondendoli io, ch'egli era 
affai affannato; e che : poteua pofarfi ah 
quanto > che poi ripiglierebbe gli effer-?- 
w : - , citi j fpirituali conforme al bifognO tMi 

foggiunfe generofacfieore:: non digra* 
r • tia^il .mio ripoloè. (pender L>enc, & à 

contento del Signore ,que(to rimanente 
della mia Vita* laonde vedendolo io 
così rifoluto , gli difsi i LETTERATO 
’A mio , voi hauete già hauuta gratia dal 

Signore di ticeuere tutti li Santiffìpù 
Sacramenti , e la confcienza voftra non 
fente rimorfo alcuno, nèfcrupulo; per 
tanto farà vtilifsimo offerire fpeffo al 

Padre 

^ . * * 

. 5 - » « 

* « 


I 


y r. Ditto Letterato a ‘ <5 ^ 

Padre eterno >: la Patitone , è Morte fa* 
cratifsima del fuoi Figiiuoio in remifr 
fione di tutte l’òifefle > e, peccati comn 
mefsi contro la Maeftà Sua per tutto ii 
tempo paflato ; farà ancora .di molto 
profitto , *e merito per lamina., il pcn* 
lare ; die. Cbràfto noftro bene è difeefo 
dal Ciclo in terra per faluar l'aninuL* 
noftra > come farà Umilmente in penfare 
alia Vita* Paflìóne, c Mòtte acerbiflìma 
di Lui , e particolarmente à quelle tre 
bore, che (tette ageminando su 4 Oro*» 
ce, doue finalmente mori per noftra fa-* 
kite ; cosi accora il ràccommandarfi 
fpeffo , e di cuore alla Santifsiraa Ver* 
gine Auuocatade peccatori, e doman- 
darli aiuto > e forze di fopportare con 
patienza quanto fi patifee, e dimane* 
darli gratia di conofcere y & vincere ,a 
tutti gli inganni, & aftutie di Satanaflo* 
Il ricorrere ancora all'aiuto dell' Angelo 
fiioCuftode, e de gli altri Santi fuoi 
auuocati , facendo fpefle volte atti di 
contritione , dolendoli di non bauer 

amato, 


*4 Vita di Gio.LeonardoDerufo 

amato, e feruito il Signor Iddio , come 
fi conueniua, e di non hauercorrifpofto 
alli benefici , e grane da Sua;Diuina_. 
Maeftà riceuute » E fe per auuentura il 
nemico infernale vi moleftafle con la-. . 
tentatione contro la Fede, fiate auuer- 
tito db non vi porre à difpiitare feco* 
ma diteli fubito : Credo in Deum , cte- 
do in Santi am Ecclefiam Catkolicam io 
vero dire con d’Apoflolo'San Pietro t 
Cri dò Domine , adiuua incrednlitatem 
me am; potrete ancora dire:. Domine 
adauge mihi fdem . Se v’afTalirà con la 

tentatione delia diiperatione , dite > 

con burnii tà verfo il Signore: Peccane 
Domine >tnìferere met ; ò col Publica- 
HO : Deus propitius efto mibi peccatori > 
ò vero con Santa Chiefa : Redemifti . ! 
Crucem pajfus^ tantus labor non Jit cajjus .. 

Se vi tentarà con moleftia di vanaglo- 
ria, date fubito tutta la gloria al Signor 
Iddio dicendo : Soli Dio honor , & gloria; 
Gloria Patri, E ilio, & Spiritai Jan ti o ; 

ò vero : Noti nobis Domine * non nobis > 
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fed nomini tuo da gloriarti ; fe v* aflalirà 
' con la tentatione dell’impatientia, date 
•vno fguardo alla Paffione del Figliuol 
di Dio , e diteli con Dauid Profeta^ : 

Pfal. 69. 1 Deus in adiutorium meum in- 
tende. 'Domine ad adiuuandum me feftina y 
■e con Santo Agoftino : * 4 uge dolor e m , 
auge patientiam , Se replicate anco 

lpelfo > come folete ; Deo gratias ; Bene* 
dietim Dominum in omni tempore , Jempet 
iaus eius in ore meo L’arme poi per fu*> 
perare > e vincere tanto quella 3 quanto 
tutte l’altre tentationi, faranndjil ricor- 
te re all’aiuto Diuino, al fa u ore della-» 
.Beatifsima Vergine 3 e di tutti gli altri 
Santi , còme habbiamo già accennato > 

& à quello modo verrete à fpendcreil 
«rempo vtilmente 3 & à falute dell’anima 
vóftra; così fperd di fare con l’aiuto del 
Signore ( rifpofe egli ) e poi dando vno , 
fguardo al Crocifflb , il quale teneua_» 
tra le mani, dilfediuotamenté: Deh Si- Parole di 
gnore > e Dio mio '•> voi fotecònfitto in 
(Crocè per me . y & io me nc ito in quello morte-». 
* *v- F letto i 
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letto; e baciandoli con molta t'erierezfca", 
c bagnandoli di lagrime i facratifsimi 
piedi, foggiunfe: Deh pietoMmo Si- 
gnore mio in voi fpero,in \olcQnfìdo,& 
£ voi mi raccommando. Tuus fum ego 7 
faluum me fac , aiuratemi , foecorreremi 
Dio muffatemi mifericordia, concede- 
temi il perdono de* miei peccati : Die 
anima mea > falus tnaego fami tuo famuli 
fabueni, quem pntiojo fanguine redemifti^c 
voltandoli poi verfo vna Imagine della 
Beatifsima Vergine , che iui era dille : 
Regina -de Cieli Auuocata mia \MonJlra 
te ejje M atremi e foggiunfe ; gran parole 
fon quelle; tJMonftra te ejfe Matrem . 
Dopo quello gli crebbe tanto il catarro, 
eh a pena lo Jafciaua refpirare * e con-» 
tutto l’affanno grande, ch'egli haueua, 
tenendo le mani giunte al meglio , che 
potè , diffe : \efu fili ‘Dauid mijertre meiy 
m ij etere mei . Deus fecundum magnarti 
mifericordiam tuam ; Et attrauerfatòfi in 
mezzo al letto , perdè la fauella ; con_* 
tutto ciò vedeuafi dal moto delle labro* 

. - ■- e dal 


. 
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t dal cortgiungef» che fpefib< feceua^ 
inano con mano, ch'egli continuamente 
fi raccotòmandaua al Signor Iddio . I 
Vicino ai far del giorno vuolfe raccom- 
ciarli per dritto nel Ietto , e comin* 
ciando à parlar di huouò, le prime pa* 
ro!e> ch’egli proferì jaflai chiaramente 
furono ; Gloriofa Regina de gli Angeli . 
protegimi in quefto pàffò eftremoj^cw^ 
Lira te effe Matrem , e poco .dopor.fog^ 
giunfe : Signor mio Giesù Chrifta > per 
fodisfattione di tutti i miei peccati,Vo^ 
fenico la voftra fantiflìmaPaifione; > à 
voftro pretiofifliifto fangue , e Ja voftra 
morte patita da voi per amor mio? e ba- . 
dando' i piedi facratifsimi delCrocifiiTo, 
volfoflì à i circoftantne pregate per me, 
di0e $ che vi refta poco tempo . S’inge?* 
gnaua , e fi sfbrzaua fetnpre di rifpom- 
derd alla, jaccoramandatione dell’ ani- 
ma , che fe glifcceua , e così alle Litas- 
nie ddla-, Santissima Vergine; moftram- 
;dofi*femprè defiderofìfsimo ideila f pro*- 
-pria falute; e vedendo arriuàre in quello 
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inftante, due de’ noflri Padri , che & 
yno il Padre Adriano Barra , e 4 altro il 
Padre Giouanni Baudingh gli falutò ca- 
ramente , dicendo : Ben venuti Padri 
miei , fete giunti à tempo > pregate per 
me , e poi voltatoli verfo me > dille — > 
non vi partite ; e baciando con diuo- 
tione incredibile il Crocififlfo diceua-» : 

.« Domine Ufu Chrifte reSpiee in me, & mi- 
ferere me i. In manut tnas Domine com- 
mendo fpiritum meum * JMaria mater 
gratta, mater mifcricordia , tu nos ab bofìe 
frotege , & bora morti s fufcipe , & inuo- 
cando fpeffo il fantiflftno nome di Giep 
lettorato! *ù, e di Maria, refe l’anima al Creatore 
alli x v. di Febraro i 5 9 . 5 • J . 

t - Tutti quelli, che fi trouarono prefenti 
-alla fua.morte,reftarono tanto edificati* 
€ compunti , che gii baciamano le mani? 
come fé flato folle Sacerdote, & alcuni 
procurarono d’hauer capélli > velie, & 
altre fue cole , pel tenerle per diuotior 
4ie , e memoria fua . 11 fuo corpo fu 
«portato nell’Oratorio della Compagni! 
_ . c della 
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della Morte , doue gli fi diede honore- 
uole fepoltura> auanti l’Altar Maggiore 
di detto Oratorio , e vi fu fatto il te* 
guente Epitafio . 

i ' * j 

i > f i; . ■ • . . ”\ / | ■ ■ *• », ^ 

( .o 4 r .nì’3ni ; .'j> oiun 

1 DEO GRATIAS. 
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CORPORI, HIC REQVIEM, LARO- 
RIOSO, RE P PER IT RVDIS ille 
LITERATVSjVIR VITAE INTEGER» 
ÀC PATERNAE, EGENOS NOTVS 
IN PVEROS, BÈNIGNIT ATIS. 
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Con tutto , che quello feruo di D i o 
trattate afpramente il proprio corpo, te 
laffliggeiTe al potàbile , fìon perciò 4i 
inoltrò mai malinconico > anzi contcn- 
tilfimo > & allegro , e per non etere (li- 
mato fpirituale, ò fauio, taluolta pareua 
patere il fegno , fingendo vna fanta_, 
pazzia , e foleua dire con S.Trancèfco. 
E sì grande il ben cb> io ajpejia/ y) y 
Ch' ogni pena me diletto . 

Hauéua familiari , Sé $ mente rtioìti 


verfetti de Salmi, e fentenze della Scrit- 
tura , li quali à tempo jè'luogo foleua 
dire ; come : 

tAuerte oculos meos ne vide ant v ani- 
totem : in via tua vinifica me* \ ■ 

Oculi mei femper ad Domitium ‘ quo - 
enarri ipfe euellet de laqueopedet meos . * 
Benedicane Dominum in omni tempore » 

f 4.1 A. .»i a • J .• *• •! »* » '—*• 

femper laus etus in ore meo . 

Varatum cur meurn Deus , paratum 
cor rneum . 

Caftigo corpus meum Deus, ir in ferui - 
totem redigo • con altre limili « 



So- 
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Soleua ancora oltre alle fen$enzè latini 
fudet'te, dirne alcune in verfi volgari ; 
che fe bene .egli non vfaua* lapo^fi^ 
con comfporidehza di rima , hò volutó 
nondimeno fpiegare qui, alf uno de'fuoi 
detti, più torto per dar occafione di 
cauarne vtilità, e moftrare la Tua purità, 
che per la finezza del dire ; fono le-» 
feguenti. 

Pria ricordati di Dio , e poi 
prendila tua via , .. » 

Chi cjua giu cerca diletto 
Perii fuor d ogni intelletto . 

Vn anima gentil tofìo perdona . 
Nafce dall’ ot io ogni lafciuia fiu- 
mana : 

v anto fa giorno per me , 
Quanto faccia per lo B ei 
Spejfo gran danno fuol kt bócca 
fare , ; v 

; F 4 O'itl 
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O' col fouerchio ctbo , o col par* 
lare. 

T"« la paglia ben vedi àgli occhi 
altrui , 

Ma la traue non miri eh' e ne'tui. 

Rendi l'altrui, fe n’hai, che tufat 
bene ,. 

Che nan fe puoi faluar, chi l'al- 
trui tiene . 

Quand odi dir bugia , 

Se difender non puoi , parti , e 
va via. 

Oprua gli altrui guai, 

Ch’ ageuolme te i propri fiorirai. 

L’huomo propone, e Dio difpone. 
chi ben viue . } dolce ogn hor 
la morte: 

. s Chi 
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Chi vuol ammintfirar retta giu- 
Jlitia , 

*/L' i doni chiuda gli occhi , e alì 


• • • 


n 


annettiti. 

9 • * •» e * * % 

Chi fenica DIO con perfetto 
cuore , 

* « # > » r / *• x * n »-v pt # / • * 

F - /«f contento , e poi beato muore. 


Ecco quanto io hò potuto per horà 
fcriuere della Vita, e Morte di LETTE- 
RATO, dalla cui mia poca fatica potrà 
V «anima .diuota -.apprendere almeno 
qualche pietà , le non altro : e con l ? c£* 
Tempio di così buon feruo di Dio carni* 
nare .à granypafsi verfo la perfettione, e 
verfo la gloria , ch’è il premio delle fa» 
tiche , de i difaggi , e della patienza, 
che in quello mondo dobbiamo foppon, 
tare , chriftianamente viuendo ; dopo 
la cui morte reftò memoria tanto grata 
di luij e del fuo.modo di chiedere limo- 
fina , che li Signori Gouernatori deTu*» 
JAi Ql detti 
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detti Putti nell* nuoua habitatione di 
loro, fatta fui Cotfb , fra. la porta dell' 
Oratorio , e quella di Calavi lo fecero 
ritrarre dal naturale , con Thabito, che 
foleua portare per Roma**. con la^caf- 
fetta in mano , e fotto à lui à lettere-* 
ftìaiufcole qii^lle-pàrole, ch'egli haueua 
fempre in bocca : DEO QRATIAS ; 
LETTERATO DIMANDA LIMO- 
SINA PER I SVOI PVTTI. Fù anco' 
fatto fare il fuo ritratto da 4 fratelli 
dell’Oratorio della Morte , doue fù fè- 
polto , al quale furono anco dppefi voti 
da molti fuoi diuoti : Il cui ritratta, e 
voti con fanto.zelo poi fono Rgti leuati* 
e prohibiti per ordine di NoRro Signore 
Papa Vrbano iV di D coti^e parimente 
fono Rati tolti via tutti gli altri di quel- 
li, i quali non erano ancora Rati diehia* 
rati Beati . Fù anco Rampato il fudetto 
ritratto in rame ,^e:FAnno 1600. fù rit 
Rampato in migHor forma daTrancefco 
Villamcna con la feguenteinifrittione.’ 
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IOANNES' LEONARDVS GERVSVjS 
A SANTA SEVERINAy VVLGO 
LITTERATVS, SVI NEGLECTV, 
AC DESPICIENTIA A MENTI AM 
SIMVLANS; CVM IN COLLECTIS 
A SE EGENTIBVS PVERIS PlORVM 
OPE ALEND1S , ATQ^ PER VRBRM 
GIRCVNDVCENDIS DIV VERSA- 
TVS FVISSET; DOMVMQVE ILLIS 
CONTINENDISrET PVELLIS 
INOPIA LABORANTtBVS fXTRV- 
XISSET ; DIVES CAMTATIS MENì» 
TIS DE O SPIRITÒ REDÒIDIT; 
ì R-Q3W AE ANNO SALVIlS., 
HVMANAE MDXCV. 
DECIMAQVINTA FEBRVARI ; 

S E P V L T V S EST IN ORATORIO 
^ _M OR T.1S i ANTE.ARAM - 
MAXIMA M.* KAon ni 

h « Otin 
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EME ND ATI O NI 

v Degl’ertori più importanti , . 

occorfi nello Stampare . i i ri 

v! '?■ A chi legger, 

\ .1 ' .• 

* - - r il / # 1 % • fi 1 .. , - 1+ .* 

Facciata ^ Linea 17 Si sforzarono 
leggali sforzarannp . 

Fac t Lin. Leggafi 

2 a* &intentione e d’intentione • 

3 16 e 18 grammatica gramatica. 

15 4 capello cappello. 

24 6 capello ; cappello . ; ) 

30 ' 3 vigliai» , , vigilaua. 

4 6 9 alrri altri. 

4 9 * a tffhebbe chebbe.' -’i ' 

$8 . 1$ .ch’hebbero c’hebbero.’ r r 

E ME N D AT l O N I 

Marginali.. 

t p ~ Mtj *, ■ « A * 4 ^ ^ ^ ^ 

Poftilla della facciata 5* dice grammatica 
(Cd * ' ' r leggafi gramatica. 

.. ì » » A c a T ^ . i r V y £-\ 

In ROMA^Appreflb Lodouico Grignani* 
L’Anno Santo MDCX X V ( . 

Qon licenza de Superiori* 

<<> v 
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